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			Prefazione 

			Alberto Petrucciani





			Loretta De Franceschi ha dedicato approfondite ricerche da diversi anni – ben prima dell’occasione offerta dalle manifestazioni per il centenario – al libro, alla lettura e alle biblioteche durante la prima guerra mondiale. Questo percorso di indagini e di riflessioni, dalla relazione presentata al convegno SHARP del 2010 e dal saggio Libri per i soldati: una prima rassegna delle principali iniziative durante la Grande Guerra uscito nel 2011 nella miscellanea in onore di Piero Innocenti, fino alla cura, nel 2016, del volume monografico di “Bibliologia” dedicato a Libri e memorie della Grande guerra, passando per diversi altri studi editi in varie sedi e interventi in convegni internazionali e nazionali sul tema, costituisce il retroterra del volume. Questi lavori non sono qui semplicemente raccolti – è bene avvertire subito – ma hanno piuttosto fornito una base per delineare un panorama organico e strutturato dei principali temi d’interesse che il binomio “libri e Grande guerra” offre allo sguardo dello storico o del comune lettore.

			In un quadro complessivo della società italiana che rimaneva caratterizzata da alti livelli di analfabetismo (che ancora nel 1911 sfiorava il 40% della popolazione), e più in generale da una scarsa alfabetizzazione e da una familiarità molto ristretta con la lettura e la carta stampata, gli anni della guerra costituirono sicuramente un difficile banco di prova: basta pensare anche soltanto al banale problema pratico, moltiplicato per oltre cinque milioni di richiamati (poco meno di due milioni e mezzo contemporaneamente impegnati al fronte), di far arrivare qualche loro messaggio scritto dalle trincee e dalle caserme fino alle loro case e alle loro famiglie, e viceversa.

			Occorre considerare, inoltre, che all’altezza dell’intervento italiano, nonostante le gravi e pericolose spaccature che si erano andate determinando nel paese con la radicalizzazione dei contrasti intorno alla neutralità o alla partecipazione al conflitto, i ceti colti, una fascia di popolazione certo parziale ma comunque larga e diversificata, condividevano ancora nella sostanza un sistema di valori comune – che sarà distrutto dal fascismo, con non piccole corresponsabilità anche del movimento operaio e socialista – legato alle aspirazioni e alle realizzazioni del Risorgimento.

			Anche in Italia quindi, come in altri paesi d’Europa e poi negli Stati Uniti, si assiste a un forte impegno collettivo e condiviso “alle spalle del fronte”, di cui le vicende che possiamo riassumere sotto la formula dei “libri ai soldati” sono parte non trascurabile e suscettibile di interessanti approcci di ricerca, oltre che di una ricostruzione più completa sul piano dei fatti e della documentazione superstite.

			La prima parte del volume è dedicata soprattutto alle iniziative editoriali, non solo durante la guerra ma anche negli anni precedenti e poi nel periodo postbellico: non si limita però a offrire una ricostruzione della produzione editoriale direttamente collegata al conflitto, anche con varie collane lanciate da importanti editori, ma propone ulteriori approfondimenti specifici sulla pubblicistica di parte cattolica, sull’impegno diretto di non poche scrittrici e giornaliste (categoria allora forse più numerosa e affermata di quanto ci si potrebbe immaginare), e infine sui lavori bibliografici dedicati alla guerra. Particolarmente interessante, almeno dal mio punto di vista, e significativa è l’attenzione dedicata, con il capitolo iniziale, alle attività avviate in precedenza per la diffusione della lettura fra i soldati e i marinai, come l’Istituto nazionale per le biblioteche dei soldati promosso da Ildegarde Occella Trinchero a Torino nel 1909 e le iniziative per le biblioteche dei marinai. Fino ad arrivare negli anni del conflitto a un’esperienza, quella delle Case del Soldato, che l’autrice ha cercato di ricostruire da sparse fonti del tempo e che meriterebbe, mi sembra, ricerche più approfondite, per la diffusione molto ampia che queste strutture ebbero non solo nel territorio più vicino al fronte.

			La seconda parte del volume è dedicata all’attività dei Comitati per i libri ai soldati: un’attività in parte già nota, naturalmente, ma tuttora difficile da ricostruire nel suo complesso e nei suoi diversi risvolti per la dispersione della documentazione che la riflette e la difficoltà di recuperare carte e altri materiali spesso confluiti, o “nascosti”, entro complessi documentari di altri enti e di generi diversi.

			L’impegno più pronto e tempestivo, come ricostruisce l’autrice, venne da Venezia, dalla Biblioteca Marciana, che si trovava del resto nella zona più vicina alle operazioni militari. Animatore di quest’attività fu il pisano Giulio Coggiola, giovane direttore della Marciana dal 1913, che durante la guerra coordinò anche l’attività di messa in salvo del patrimonio delle biblioteche più vicine al fronte e dopo la vittoria curò il recupero del materiale di pregio sottratto dagli Austriaci nelle zone che sarebbero state annesse all’Italia. All’Opera dei libri ai soldati presso la Marciana, come segnala Loretta De Franceschi e come anche a me fa piacere ricordare, aveva dedicato un’accurata e partecipe ricerca qualche anno fa Stefania Rossi Minutelli, poco prima della sua scomparsa, per il volume che curava in onore di un altro grande bibliotecario marciano, Giorgio Emanuele Ferrari.

			L’esempio della Marciana fu subito seguito dal direttore della Biblioteca universitaria di Padova Gaetano Burgada – col contributo fondamentale della giovane bibliotecaria Amalia Vago – e in molte altre città. Particolarmente importante fu l’azione del Comitato di Bologna, presieduto da Giuseppe Fumagalli, allora direttore dell’Universitaria, col contributo attivissimo di Albano Sorbelli dell’Archiginnasio, ma ricorderei anche quello di Modena, promosso dal direttore dell’Estense Domenico Fava, quello di Milano, con un ruolo importante del direttore della Braidense, Francesco Carta, e di Ettore Fabietti, e quello di Genova, promosso dal direttore dell’Universitaria Pietro Nurra.

			Molto importante in tutta questa azione, come si comprende facilmente, fu il ruolo delle bibliotecarie di allora, da Ester Pastorello e Amalia Vago in Veneto fino alle due prime direttrici di biblioteche civiche, Ada Sacchi a Mantova e Zaira Vitale ad Alessandria.

			Nelle varie esperienze e realizzazioni emergono chiaramente le capacità d’iniziativa, di gestione e di relazione dei bibliotecari che occupavano allora le posizioni di responsabilità nei maggiori istituti, sia statali sia anche locali. Da loro di solito le iniziative partono e a loro e alla biblioteca che dirigono fanno capo, ma con la capacità di coinvolgere sia giovani funzionari (e soprattutto funzionarie), per la mole non indifferente di lavoro concreto da svolgere in tempi molto rapidi e nella carenza di personale che ovviamente la mobilitazione generale aveva causato anche nelle biblioteche, sia esponenti delle istituzioni, del mondo della politica, della cultura, dell’editoria, del giornalismo, della scuola. Ecco quindi, per fare solo due esempi, Pompeo Molmenti, senatore oltre che studioso di largo prestigio (nel dopoguerra sottosegretario alle antichità e belle arti nel ministero dell’Istruzione), chiamato alla presidenza del Comitato veneziano, o, a Bologna, il coinvolgimento di una mecenate come Clara Archivolti Cavalieri, fondatrice e animatrice del Comitato per le bibliotechine delle scuole elementari del Regno. Nel Comitato di Milano troveremo Filippo Turati, l’editore Emilio Treves, Francesco Novati, Achille Bertarelli, Virgilio Brocchi e altri personaggi di primo piano.

			Come scriveva Renato Serra il 18 luglio 1915 – due giorni prima della morte – in una cartolina al suo collaboratore rimasto a reggere la Malatestiana, “Qualche pezzo di carta stampata fa tanto piacere quassù, quando resta un ritaglio di tempo!”. Ma non era un problema solo l’organizzazione pratica dell’attività: inevitabilmente controversa veniva a rivelarsi, ad esempio, anche la scelta dei materiali, librari e non, tra vocazioni pedagogiche alquanto oppressive, o vere e proprie preoccupazioni censorie, da una parte, e dall’altra riconoscimenti più pragmatici – come nel caso dell’editore Formiggini, anche lui molto impegnato in queste vicende – o, per i bibliotecari, motivati da un sapere professionale pur se ancora recente, delle diverse esigenze dei lettori (e più ancora di quelli che si sperava si rivelassero o diventassero tali) e quindi dell’importanza di offrire materiali di generi e livelli diversi, più fruibili, più accattivanti, più facilmente coinvolgenti, anche in situazioni per diversi motivi critiche, dalle trincee agli ospedali. Questo, e altro, il lettore potrà apprendere dalla lettura del volume.

			Ad alcuni dei temi affrontati da Loretta De Franceschi in questo libro hanno dedicato attenzione negli ultimi anni, particolarmente per quanto riguarda la produzione editoriale e le attività più connotate in senso propagandistico, anche altri studiosi e studiose, con una fioritura di contributi di notevole interesse, e anche a livello internazionale sono stati prodotti volumi utili che in vario modo hanno voluto affrontare “il libro e la guerra”, pur se spesso un po’ dispersivamente, affastellando, per un’eccessiva rincorsa alla varietà tematica e alla copertura geografica, contributi troppo minuti e settoriali. Ma nella discussione di entrambi questi filoni, per ovvi motivi di spazio e di sede, non è possibile entrare, né snocciolare nomi e titoli.

			Quello che conta qui, intanto, è semplicemente esprimere la soddisfazione per questo contributo solido e organico, anche se ovviamente senza pretese di completezza, che colma senz’altro un vuoto, anche relativamente ai contributi specifici già disponibili su alcuni temi (e non poi così numerosi), e offre per il nostro paese, nell’evidente esigenza di approcci anche comparativi, un punto di riferimento d’insieme sul libro, la lettura e le biblioteche negli anni del primo grande conflitto moderno che vide messe in gioco tutte le risorse, culturali e sociali e non solo militari economiche e organizzative, di intere nazioni.

		


		
			Premessa





			Libri e guerra, libri e soldati, possono apparire binomi inconsueti, soprattutto se collocati all’interno di un evento bellico terribilmente violento e imprevedibile, il quale ha segnato una cesura nella storia mondiale per molteplici ragioni: dall’impegno senza precedenti di uomini e armi alla caduta di quattro imperi, dalla riduzione del primato politico-economico dell’Europa alla frattura tra nazioni cattoliche. Eppure, ne emerge che la circolazione a stampa costituiva un aspetto rilevante e che proprio in questa condizione estrema la produzione editoriale, insieme alla lettura, trovavano un rinnovato spazio di crescita assumendo un ruolo cruciale. 

			Il volume considera, da un lato, la produzione editoriale italiana derivata dalla prima guerra mondiale, dall’altro, le iniziative della società civile per fornire materiale da lettura a feriti e combattenti.

			Ho iniziato questo tipo di ricerca molti anni fa, rivolgendo l’attenzione a svariati aspetti e pubblicando in sedi diverse numerosi saggi, alcuni dei quali frutto di relazioni tenute in convegni internazionali. Questa monografia vuole quindi presentare gli esiti complessivi dell’indagine svolta, rielaborando in maniera organica tutte le fonti rintracciate. L’intento è stato quello di approfondire, arricchire, integrare gli argomenti per fornire una visione d’insieme di un fenomeno che – nei due risvolti indicati – è stato solo marginalmente toccato durante il recente centenario del conflitto.

			La prima parte del volume analizza la produzione libraria di editori ed enti mirata ai soldati subito prima della guerra e nel corso di essa, inoltre esamina quella destinata al pubblico generale. Un evento così straordinario non poteva che influenzare il catalogo di varie case editrici, sia nell’ambito della saggistica sia in quello letterario, introducendo tematiche e filoni di assoluta novità. In particolare, sono poste in rilievo le collane editoriali – in quanto progetti culturali rispondenti a caratteristiche di omogeneità e continuità – a cominciare da quelle più significative uscite a Milano e Firenze, per proseguire con una rassegna sul piano nazionale. Sono poi trattate le pubblicazioni a carattere religioso, tese a sostenere moralmente l’esercito invocando l’aiuto divino in quella che era vista come una guerra “santa”, ma anche a rafforzare la fede cattolica fra le truppe attraverso un’ampia azione di proselitismo. Un altro capitolo si concentra sulle donne, che divenivano componente attiva del conflitto mobilitandosi in vari settori compreso quello della scrittura: nuove voci femminili si facevano sentire attraverso opuscoli, articoli e resoconti dal fronte, permettendo alle scrittrici di occupare spazi editoriali da cui erano tradizionalmente escluse. Un ricco flusso di stampati affrontava quindi il tema della guerra, da qui la necessità di registrarne titoli e autori in bibliografie compilate con modalità, criteri e scopi differenti ma che ben esprimono l’esigenza di monitorare tale produzione, non solo per la conoscenza diretta degli eventi ma anche per garantirne la memoria. 

			L’eccezionalità della prima guerra mondiale alimentava così la redazione di testi a fini informativi, propagandistici, di sostegno spirituale o di evasione, e in particolare quest’ultimo era il genere preferito da feriti e combattenti perché, come scriveva un soldato semplice ricoverato a Parma: “Trovandomi in un ospedale con rotta una mandibola e una scheggia di Srahpnel [sic!] nel polmone, chi lo sa quanto tempo dovrò guardare il letto la pregherei che mi facesse il piacere e non lo sa neanche lei che piacere mi farebbe a donarmi dei libri come riviste giornali illustrati libri romantici anche vecchi”.

			La seconda parte del volume si occupa pertanto della circolazione di materiale da lettura fra le truppe italiane, ricostruendo il lavoro di vari comitati dediti alla raccolta e distribuzione. Era innanzi tutto la società civile a organizzarsi per portare libri e giornali negli ospedali, in zona di guerra o nei campi di prigionia, operazione cominciata in modo spontaneo grazie ad alcuni direttori di biblioteca e che determinava poi il coinvolgimento del ministero a fini di coordinamento. 

			Sui comitati per i libri ai soldati le fonti documentarie, tranne in pochi casi, sono molto frammentarie, spesso assenti o inaccessibili. In base alle carte rinvenute è stato possibile soffermarsi sui gruppi principali: innanzi tutto quello di Venezia, che dalla biblioteca nazionale Marciana lanciava l’iniziativa, esempio immediatamente seguito dalla biblioteca universitaria della vicina Padova, città che anche solo per ragioni geografiche avvertivano maggiormente l’impatto della guerra. Divenivano poi molto attivi il comitato di Bologna e quello di Modena, entrambi presso la locale biblioteca universitaria, inoltre quello di Brera a Milano che – dal punto di vista quantitativo – raggiungeva il traguardo più alto, spedendo oltre mezzo milione di stampati in numerosi luoghi, anche al di fuori dell’Italia.

			La raccolta e distribuzione di materiale da lettura ai soldati non era comunque un’attività neutra, sollecitata – al di là delle necessità propagandistiche – da criteri socio-culturali che animavano i bibliotecari, ma che non sempre venivano condivisi dal mondo cattolico. Divergenza di opinioni inerente a quali fossero i testi più adatti da diffondere che si manifestava sia concretamente nel servizio di distribuzione, sia attraverso la stampa periodica. Un dissidio latente che testimonia l’importanza della lettura quale veicolo di ideali e strumento di emancipazione, soprattutto fra quei giovani soldati che, risparmiati dagli scontri, potevano divenire gli artefici della ricostruzione del paese nel dopoguerra. 

			Desidero ringraziare colleghi e amici che, molto generosamente e ognuno a suo modo, mi hanno fornito aiuto, collaborazione, suggerimenti: Giorgio Montecchi, Giovanni Di Domenico, Stefano Pivato, Guido Candela, Michele Catarinella. Ringrazio tutto il personale delle biblioteche e degli archivi frequentati, inoltre Maria Elisa Micheli direttrice del Dipartimento di studi umanistici, a cui afferisco. Grazie anche a Giovanni, Caterina e Luigia.

			



A Luciana e a Gaia,

			lontane per generazione vicine per determinazione 

		


		
			Abbreviazioni





			ABM 	= Archivio Biblioteca Nazionale Marciana Venezia

			ABUB 	= Archivio Biblioteca Universitaria Bologna

			ABUP 	= Archivio Biblioteca Universitaria Padova 

			AEF 	= Archivio Editoriale Formiggini Modena

			ASBC 	= Archivio Storico Biblioteca Comunale Mantova

			“BBP” 	= “Bollettino delle Biblioteche Popolari”

			BEUMO-AS 	= Biblioteca Estense Universitaria Modena; Archivio amministrativo, sezione storica 

			BNCF 	= Biblioteca Nazionale Centrale Firenze

			BUB 	= Biblioteca Universitaria Bologna

			“BMI” 	= “Bollettino Ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica”

			“CdS” 	= “Corriere della Sera”

			DBDL 	= Dizionario biografico delle donne lombarde

			DBI 	= Dizionario biografico degli italiani

			FIBP 	= Federazione Italiana Biblioteche Popolari 

			INBS 	= Istituto Nazionale per le Biblioteche dei Soldati 

			MR-AG 	= Museo del Risorgimento Milano; Archivio della guerra

			OLS 	= Opera dei libri ai soldati 

			SBN 	= Servizio Bibliotecario Nazionale

		


		
			
Parte prima 
Cataloghi di libri e produzione editoriale


		


		
			
1. 
Letture per i soldati e i marinai d’italia






			
1.1 L’attività dell’Istituto Nazionale per le Biblioteche dei Soldati 


			A distanza di cinquant’anni dall’unità politica, l’Italia era ancora pesantemente gravata da un dilagante analfabetismo, faticando a liberarsi da un’eredità di arretratezza culturale, sociale, economica.1 Anche nel nuovo secolo, pertanto, l’educazione nazionale continuava a restare un problema di grande attualità, suscitando varie iniziative tese a promuovere lo sviluppo del paese, tra cui la creazione di specifiche tipologie di biblioteche per precise categorie di lettori. In quest’ultimo ambito, e specialmente nel nord della penisola, nascevano così le “biblioteche popolari” – fenomeno inizialmente di stampo filantropico, poi legato al socialismo riformista milanese di Filippo Turati ed Ettore Fabietti – ma anche biblioteche scolastiche, circolanti, rurali, militari, in cui la letteratura del self-help inaugurata da Samuel Smiles rivestiva notevole importanza.2

			In un contesto così scarsamente evoluto si rendeva quindi necessario uno sforzo finalizzato a un’acculturazione uniforme del popolo italiano, a cominciare dai bambini in età scolare, per proseguire con le fasce degli adolescenti giungendo fino al coinvolgimento degli adulti. In quest’ottica, l’ambiente militare rappresentava un campione estremamente significativo delle condizioni in gran parte culturalmente disagiate della classe giovanile, divenendo terreno fertile e privilegiato per un processo di alfabetizzazione mirante a gettare le premesse dell’indispensabile progresso nazionale. All’interno delle gerarchie dell’esercito, che da parte loro cercavano di promuovere almeno un’educazione di tipo fisico e morale, alcuni personaggi si facevano interpreti anche del bisogno di un’istruzione primaria destinata in special modo ai soldati di leva. Questi giovani rappresentavano i futuri cittadini e le potenziali energie del paese, ovvero la forza motrice più vivace che avrebbe potuto incentivare la crescita socio-economica dell’Italia agli inizi del Novecento. È in questo periodo, infatti, che le prime voci a favore della costituzione di specifiche biblioteche militari si facevano sentire. I progetti elaborati ruotavano intorno a strutture di varia tipologia, con un patrimonio documentario più o meno specializzato e una diversa fisionomia delle raccolte a seconda che fossero indirizzate agli ufficiali oppure alle reclute, distinguendo altresì tra truppe di terra e di mare.3 

			Sul finire del 1909 veniva costituito a Torino l’apposito ente denominato Istituto Nazionale per le Biblioteche dei Soldati (INBS), presieduto da Ildegarde Occella Trinchero, il cui scopo – definito al primo punto dello statuto – consisteva nella “elevazione intellettuale e morale del soldato colla lettura di libri accuratamente scelti”.4 L’Istituto aveva assunto in quell’anno forma autonoma, ma un’attività specifica a favore anche di piccole biblioteche per caporali e soldati era stata già precedentemente svolta da una sezione del Consorzio torinese per le biblioteche gratuite. La stessa presidente relazionava in merito al lavoro compiuto nel primo congresso delle biblioteche popolari e, partendo dal presupposto che l’esercito rappresentava una “grande scuola popolare”, il gruppo era riuscito a distribuire fra le truppe una sessantina di raccolte librarie, per un totale di circa 4.500 pubblicazioni. Inoltre, manifestando una larghezza di vedute condivisa da tutti i membri, al fine di evitare che i volumi restassero inutilizzati sugli scaffali, oppure che il timore di sciuparli compromettesse il piacere di leggerli, il consorzio precisava che “nessuno dovrà rispondere della conservazione ed incolumità della biblioteca”.5

			A distanza di qualche anno l’INBS diffondeva, con il riconoscimento del ministero della Guerra, un catalogo di propria compilazione, dalle cui pagine introduttive si apprendeva che negli anni precedenti la mole delle distribuzioni già effettuate aveva toccato i 40.000 volumi, divisi in 750 biblioteche di varie dimensioni consegnate ai diversi corpi d’armata. Il catalogo, stampato nel 1911, volendo rendere omaggio al cinquantenario del Risorgimento italiano, si arricchiva rispetto ai precedenti di vari opuscoli usciti per l’occasione, inoltre venivano espressamente inseriti facili manuali per la formazione in campo agricolo e industriale, così da soddisfare “il bisogno di letture professionali senza formole e senza astruserie, tali da essere capite da tutti i soldati che sanno appena leggere”. Confidando nella riscossa generale avviata nel paese per una progressiva acculturazione dei giovani italiani, si auspicava anche che il catalogo potesse in tempi brevi privarsi “delle letture troppo elementari, che sono per ora una necessità imprescindibile”.6 

			Il materiale bibliografico descritto al suo interno era organizzato in tre ampie aree disciplinari, cominciando da quella formata da Storia e geografia, con 116 titoli (25%); seguivano le Scienze varie con 126 titoli (27%); per finire con le Letture amene e opere letterarie che raggiungevano i 228 titoli (48%). Inoltre, per facilitare sia percorsi di lettura personalizzati, sia ulteriori acquisizioni, nell’ammontare delle 470 opere complessive alcune erano evidenziate con un asterisco: simbolo che intendeva segnalare come esse fossero particolarmente “adatte a lettori di media coltura”.7 

			Tenendo conto dei destinatari del catalogo, la citazione bibliografica dei volumi era redatta in modo sintetico ed essenziale – senza note tipografiche ma con il nome degli autori italiani per esteso – comprensiva del prezzo di copertina (legatura esclusa) e accompagnata da note informative, spiegazioni sull’argomento trattato o commenti sul testo. In pratica, si trattava di osservazioni e didascalie tese a precisare forma della narrazione, livello di difficoltà, rilevanza dei contenuti, nonché bacino di pubblico privilegiato.

			Gli autori indicati erano in gran parte figure popolari e di successo, già entrate a far parte della tradizione letteraria italiana, oppure scrittori di riferimento nella saggistica e nella manualistica scolastica. Una netta prevalenza spettava a quelli nazionali, soprattutto nella prima e nella terza sezione del catalogo ove comparivano nomi noti e apprezzati sul piano civile, quali ad esempio – rispettivamente – Augusto Alfani, Massimo d’Azeglio, Cesare Balbo, Edmondo De Amicis, Salvatore Muzzi, Silvio Pellico; e poi Dante Alighieri, Ludovico Ariosto, Carlo Collodi, Carlo Goldoni, Alessandro Manzoni, Antonio Fogazzaro, Francesco Petrarca, ecc. Per quanto riguardava gli autori stranieri, nella classe storico-geografica il loro numero non arrivava alla decina, con vari titoli dello storico e docente alla Sorbona di Parigi Ernest Lavisse, mentre la Vita di Benjamin Franklin – opera edita da Gaspero Barbèra e da lui amatissima – veniva proposta a modello, poiché “ricca di insegnamenti preziosi per persone di qualsiasi età e condizione”.8 

			La narrativa sia di autori classici sia coevi, riuniti nell’area di gran lunga più affollata del catalogo, quella delle Letture amene e opere letterarie, vedeva la presenza di alcuni dei grandi nomi della letteratura europea, come Daniel De Foe, Johann Goethe, E.T.A. Hoffmann, Molière, Friedrich Schiller, Miguel de Cervantes – con il suo Don Chisciotte sia in edizione integrale sia ridotta – Jules Verne, scrittori che convivevano con i rappresentanti della cultura classica quali Virgilio, Omero, Plutarco, ecc. Questa sezione risultava di fatto nettamente preponderante, raggiungendo quasi il doppio dei titoli delle altre due, nonostante il consiglio direttivo dell’INBS dichiarasse che i libri venivano accuratamente scelti secondo un criterio di giusto equilibrio fra istruzione, educazione, letture di svago e piacere. 

			Riguardo all’intento istruttivo, esso veniva a concentrarsi soprattutto nella seconda parte del catalogo che abbracciava le scienze varie, ognuna veicolata esclusivamente mediante trattati elementari e manuali di base ricchi di facili nozioni, in modo da agevolare la ricezione dei loro fondamenti.9 I testi scientifici ammessi dovevano pertanto avere natura semplice e pratica, dispensando informazioni introduttive e declinando in chiave divulgativa i principi essenziali dell’agricoltura, medicina, astronomia, fisica, meccanica, elettrotecnica, ecc. Spesso gli stessi libri recavano titoli di per sé molto eloquenti quanto all’argomento e al tono della trattazione, come ad esempio: L’abbicì di chi lavora; Fisica popolare; Curiosità della scienza; Manuale tecnico per materiali di costruzione; L’accumulatore elettrico nella pratica, Errori e pregiudizi volgari confutati con la scorta della scienza e del raziocinio ecc. Inoltre, per un’Italia ancora essenzialmente agricola, ampia era l’offerta in questo settore, raccomandando – fra gli altri – una ventina di opuscoli appartenenti alla serie “Biblioteca minima del coltivatore”, stampata dall’editrice dei Fratelli Ottavi. In ambito scientifico, la condizione di notevole arretratezza del paese non poteva che farsi maggiormente sentire, così da richiedere una maggiore affluenza nel catalogo di saggi stranieri, opportunamente diffusi in traduzione. Ecco quindi elencati – ad esempio – oltre a un manuale di anatomia umana del medico, scienziato e alacre divulgatore Louis Figuier, la Storia illustrata del regno animale di Alois Pokorny; le Malattie professionali di Emanuel Roth; nonché Tecnologia sperimentale di N.J. Hannover. Da segnalare, inoltre, la guida destinata a inaugurare il fortunato filone inerente all’educazione fisica, ginnastica e allenamento personale, messa a punto dall’americano William Blaikie con il titolo How to Get Strong and How to Stay So, uscita in prima edizione nel 1883.10 Il libro veniva tradotto in lingua italiana dopo quattro anni, illustrando diffusamente ai lettori di sesso maschile Come si diventa forti attraverso sequenze di esercizi quotidiani mirati, che impiegavano anche attrezzi e pesi; volume che nel catalogo era utilmente posto all’attenzione dei soldati data l’importanza che l’educazione fisica rivestiva per loro. 

			In quest’area votata alla divulgazione scientifica, la selezione dei testi non era in realtà omogenea e rigorosa, poiché accanto a manuali tecnici e trattati applicativi delle diverse discipline, venivano accolti anche scritti di taglio più educativo che istruttivo, a cominciare dalla letteratura self-helpista rappresentata da vari titoli di Smiles – Chi si aiuta Dio l’aiuta, Il Carattere, Il Dovere – da Jean Macè – Storia di un boccone di pane – nonché dai loro seguaci italiani. Primo fra tutti Michele Lessona11 con il suo diffusissimo Volere è potere – punto di riferimento del self-help nazionale – ma comparivano anche I Doveri di Giuseppe Mazzini e quelli di Silvio Pellico.12 Inoltre erano elencati la raccolta di biografie edificanti Gli Eroi, i racconti morali Il Vangelo della vita, nonché il significativo Educare poi addestrare, deliberatamente pensato per gli ufficiali impegnati nell’insegnare alle giovani reclute non solo le abilità del combattente ma, più in generale, sani principi etici e norme comportamentali. 

			L’impegno che l’INBS si era assunto, teso a diffondere la pratica della lettura in tutti i ranghi dell’esercito, non veniva abbandonato dopo lo scoppio del primo conflitto mondiale. Nel mezzo della guerra, infatti, a distanza di sei anni dal primo catalogo, l’ente riusciva a pubblicarne un secondo, ove necessariamente il materiale propagandistico, patriottico e in vario modo concernente la contingenza bellica trovava grande spazio. 

			Il Catalogo 1917 rimaneva, comunque, del tutto aderente al modello rappresentato dal suo predecessore, sia riguardo alla ripartizione interna dei contenuti sia allo stile citazionale, indicando per ogni pubblicazione autore, titolo, prezzo di mercato; descrizioni talvolta accompagnate da una sintetica nota esplicativa o di commento, oppure dal sommario.13

			Questo elenco di opere, ritenute fondamentali per i militari, annoverava 740 titoli – tra vecchi e nuovi – con un incremento complessivo di 270 volumi (57%), i quali erano così ripartiti fra le tre sezioni rimaste inalterate: Storia e geografia, 196 titoli (80 in più rispetto al 1911, pari al 69%); Scienze varie, 169 titoli (43 in più, pari al 34%); Letture amene e opere letterarie, 375 titoli (147 in più, pari al 64%). La struttura portante del catalogo si rifaceva a testi già precedentemente inseriti, ma ora spesso segnalati in nuova edizione o nella ristampa più aggiornata, e su questa base comune di letture si innestavano le novità nel frattempo uscite, specialmente quelle dettate dall’emergenza della guerra. La proporzione fra i tre settori tematici evidenziava – comunque – un ulteriore rafforzamento del genere letterario, che difatti beneficiava del maggiore aumento in assoluto fra i tre, a netto discapito dell’area scientifica ancora più trascurata, comprensiva di meno di una cinquantina di titoli nonostante i sei anni trascorsi. 

			Tale sbilanciamento sul versante letterario, ove emergevano la narrativa d’avventura, di viaggio e quella storica, si motivava molto probabilmente con il doloroso frangente storico: la letteratura assumeva, difatti, il valore di una pausa temporanea di distrazione, rappresentando per i soldati un momento di evasione dagli orrori vissuti sui campi di battaglia, ma anche nella stagnante vita di trincea e durante le lunghe convalescenze. L’esigenza di adeguare l’offerta bibliografica al conflitto che aveva assunto portata mondiale, era scaturita proprio dai vertici dello Stato, i quali dimostravano così di cogliere l’importanza della lettura anche se in chiave perlopiù strumentale, a fini propagandistici e nazionalistici. La prefazione al catalogo 1917 illustrava, sinteticamente ma lucidamente, premesse e finalità della nuova guida redatta dall’INBS dietro sollecitazione del ministero della Guerra. La revisione si era resa indispensabile infatti per il perdurare degli scontri, allo scopo di “provvedere di libri, riviste e altri scritti educativi l’Esercito nostro e particolarmente i soldati degenti negli ospedali”.14 

			Nella sessantina di pagine che formavano questo catalogo spiccavano quindi molte opere suscitate dall’urgenza di una riflessione intorno a uno scenario internazionale che era ormai radicalmente sconvolto, testi che affrontavano cause, conseguenze, risvolti della guerra da vari punti di vista. Così, nella sezione storico-geografica, venivano accolte – ad esempio – le due opere del polifico Ezio Gray, L’invasione tedesca in Italia, considerato “libro interessante, di buona cultura patriottica, tale da suggerire agli ufficiali opportuni insegnamenti ai soldati” e Guerra senza sangue, centrato sui mutamenti indotti anche nelle dinamiche commerciali; e poi In Cirenaica coi soldati e L’invasione respinta entrambi di Arnaldo Fraccaroli; Germania imperiale del politico Bernhard Von Bülow; il suggestivo titolo di Proiettili umani, ovvero episodi della lotta russo-giapponese narrati da Tadayoshi Sakurai. E ancora, In trincea di Rodolfo Serao, “cronaca di guerra di un testimone oculare”; Dalla Cirenaica all’Egeo di Orazio Pedrazzi, una “tra le più interessanti corrispondenze di guerra”; nonché I Bersaglieri e i loro atti di valore da Goito ad Adua di Enrico Tradigo, giudicata una “relazione un po’ arida, ma sempre interessante per soldati, soprattutto se siano della stessa arma”. Accanto a questi volumi inerenti alla guerra, svariati altri erano citati in modo piuttosto disparato, comprese biografie illustri. Ad esempio: Verso il Polo Sud, “narrazione delle pericolose avventure incontrate dalla spedizione antartica” del primo Novecento, ritenuta “più interessante di qualsiasi romanzo”; I martiri di Belfiore, pagine ispiratrici di amor patrio “adatte a tutti”; Umili eroi della patria e dell’umanità, su “gente modesta, dimenticata o punto sconosciuta, che compie fatti grandi”. Inoltre, a proposito di un fenomeno che andava caratterizzandosi per un flusso sempre più intenso e inarrestabile, veniva indicata la “chiarissima e semplice esposizione storica” inerente a Gli Stati Uniti d’America e l’emigrazione italiana.15

			Nell’esile sezione scientifica molte erano le guide che prendevano a oggetto l’igiene personale, domestica, insieme a quella dei luoghi di lavoro e di socializzazione, affiancate da piccole enciclopedie mediche e prontuari di immediata consultazione. Il saggio popolare su La tubercolosi – ad esempio – era segnalato come “libro di propaganda contro la terribile malattia, che non si potrà debellare se ogni cittadino non prenderà parte alla lotta e non saprà come si debba combattere”. Venivano poi indicati manuali su importanti argomenti della vita materiale e sulle scienze di più largo interesse come l’agricoltura, l’orticoltura, la conservazione degli alimenti, la chimica di base e quella applicata all’industria, le macchine motrici, l’illuminazione, ecc. Per un’Italia ancora quasi completamente rurale rivestivano poi notevole importanza le “conferenze domenicali di agraria fatte ai soldati. Manuale utilissimo”, intitolate Soldato ed agricoltore; così come La luna e le sue influenze sull’agricoltura […], ove “l’autore combatte i pregiudizi assai comuni fra i contadini che la luna possa vantaggiare o pregiudicare i raccolti”. Inoltre, a sfondo chiaramente preventivo nei confronti di uno dei vizi più diffusi nel paese, si elencava il volumetto dal titolo Vino e bevande alcoliche, “buona lettura contro il grave male dell’alcoolismo”, mentre ne Il salvadanaio era “spiegata l’istituzione delle Casse di Risparmio” onde favorire tale virtù.16 

			La parte letteraria annoverava molteplici novità frutto dell’esperienza bellica e spesso ambientate proprio sui campi di battaglia, oppure in trincea. Si trattava di racconti, romanzi, diari – talvolta anche componimenti in versi – più o meno realistici, retorici, edificanti, quali: Cuore e fucili; La conquista della Tripolitania; Ricordi di un prete caporale, Un anno di vita al reggimento, Quando la Patria chiama, ecc. Per quanto concerneva la letteratura straniera, in prevalenza erano proposti autori famosi quali Guy de Maupassant con le sue Novelle della guerra, e l’attivissimo scrittore, giornalista, insegnante Edward Sylvester Ellis – che si firmava ricorrendo a differenti pseudonimi – con Il capitano e la sentinella. Queste opere letterarie e memorialistiche dettate dai tragici eventi, frequentemente intrise di nazionalismo ed entusiastica partecipazione, convivevano con testi classici e fortunati di tutt’altra natura, sia italiani sia stranieri e destinati a restare nei cataloghi librari per lungo tempo: si andava da La Capanna dello zio Tom della scrittrice Harriet Beecher-Stowe, registrata in due edizioni di cui una economica, a le Memorie di David Copperfield di Charles Dickens, per le quali si avvisava che “forse i soldati non possono gustarne tutte le finezze, ma è comunque lettura interessante per tutti”. Il primo, romanzo antisegregazionista che aveva aperto la strada all’abolizione della schiavitù e al riconoscimento dei diritti civili dei neri d’America; il secondo, composto da colui che è considerato il padre del romanzo sociale inglese di ambientazione urbana e a tendenza filantropica: letture, quindi, dalla palese vocazione didascalica. Per il Faust di Goethe si avvisava invece che, pur essendo un capolavoro, la sua lettura era impegnativa e, pertanto, poteva “interessare qualche Sott’Ufficiale o qualche soldato volontario che abbia fatto un buon corso di studi”. In questa sezione letteraria rientrava anche qualche voce femminile italiana, come ad esempio quella di Sofia Bisi Albini con Il figlio di Grazia, storia “scritta con molto garbo”, i racconti di Cordelia, Piccoli eroi, Grazia Deledda con Anime oneste, e Matilde Serao con Il Paese della Cuccagna.17

			L’ossatura di questi cataloghi concepiti dall’INBS per la formazione di biblioteche destinate ai soldati, risultava pertanto costituita, oltre che dalla letteratura strettamente militare, in particolar modo da quei generi con spiccata matrice educativa, istruttiva, didattica. Erano così decisamente privilegiati filoni quali: self-help, igienismo, biografie edificanti, manualistica scolastica di base, divulgazione scientifica – sebbene piuttosto esigua – affiancati dalla narrativa storico-civile e dai più noti romanzi di autori affermati. Queste bibliografie ufficiali – che vantavano difatti l’approvazione ministeriale – affondavano le loro radici in un sostrato culturale permeato di conservatorismo politico-sociale, di moralismo, di senso patrio; sentimenti resi ancora più vividi dalla guerra mondiale. Così, l’opera Un paese dove non si sciopera di Henry Lloyd Demarest, veniva presentata nel catalogo, in chiave antisocialista, come utile rapporto sulla “legislazione della Nuova Zelanda dove non avvengono né scioperi, né serrate, e dove i rapporti fra capitale e lavoro sono armonici e concordi”. Altro lodevole volume in elenco, che tutti i militari mediamente colti sarebbero stati in grado di apprezzare, era il già citato I Doveri degli uomini, discorso ad un giovane di Pellico, più che mai consigliato perché “aureo libro, leggendo il quale si impara come si diventi buoni cittadini e buoni cristiani”.18

			Oltre a queste due guide bibliografiche per la formazione di piccole biblioteche da allestire in ambito militare, l’INBS aveva intrapreso anche una specifica seppur modesta attività editoriale, promuovendo una “collezione di scritti brevi, chiari e vibranti di sentimenti patriottici, dovuti alla penna di eminenti scrittori nazionali e rivolti, per gli argomenti scelti e per la forma, ai soldati ed al popolo”. Opuscoli che, proprio per le peculiarità così delineate nella quarta di copertina, divenivano strumenti ufficiali di educazione civica nazionale, tali da essere anch’essi raccomandati dal ministero della Guerra a tutti i comandi di ogni corpo d’armata.19

			Il titolo della collana, “Per i soldati e per il popolo”, racchiudeva in sé il significato intrinseco dell’iniziativa, configurandosi come una precisa dichiarazione d’intenti riguardo sia alle tematiche da affrontare – che dovevano rispondere ai semplici bisogni intellettuali dei destinatari – sia al taglio dell’esposizione – chiaro e divulgativo – sia alla finalità propagandistica: infatti, il bacino complessivo dei lettori era per lo più di recente alfabetizzazione e con una cultura elementare. L’ente decideva, pertanto, di produrre non corpose monografie ma agili opuscoli, da stampare in successione a breve intervallo di tempo uno dall’altro. Celerità finalizzata a fornire una pronta risposta agli inquietanti interrogativi, dubbi, esitazioni che la guerra poteva suscitare in frange non solo della popolazione civile, ma anche di quella militare. 

			Nel 1915 la collezione contava già 18 titoli, a cominciare dal testo d’esordio, Per le porte d’Italia e quasi altrettanti venivano diffusi l’anno successivo, raggiungendo così il numero di 34 volumetti nel 1916.20 I primi illustravano, con parole semplici, principi e concetti chiave strettamente connessi allo sconvolgente periodo storico, vertendo su Religione e patria, L’esercito, La disciplina, La guerra giusta – rispettivamente ai numeri 3, 4, 5 e 7 della collana – seguiti da altri su tematiche e aspetti affini, quali ad esempio: I nostri avversari, Il nostro vero confine, La necessità della nostra guerra, ecc. Titoli tutti estremamente eloquenti, i quali, anticipando il messaggio contenuto, già da soli fungevano da esortazione e incitamento, cercando di fugare qualsiasi critica o perplessità potesse insorgere nella mente del lettore, come ben spiegava ai civili l’opuscolo Italiani, dobbiamo avere fiducia, dobbiamo essere concordi e disciplinati, nonché quello rivolto alle truppe Per la vittoria. Consigli al soldato italiano. 

			La collezione, diretta dalla Commissione di propaganda patriottica, oltre a questi scritti a carattere nazionalistico – intrisi di retorica e gesta edificanti – ospitava anche le voci di uomini politici e membri del governo italiano: innanzi tutto, il discorso del primo ministro Salandra pronunciato nel giugno del ’15, Per la solidarietà nazionale, ove il Presidente del consiglio esaltava le ragioni dell’interventismo italiano; poi quello dell’allora ministro degli Esteri, Sidney Sonnino; inoltre, attualizzando le esperienze passate in favore delle ragioni irredentiste, venivano riproposte le considerazioni di un importante personaggio della scena politica ottocentesca, pubblicando Cavour e l’ora presente. 

			La serie dedicava poi particolare attenzione a uno degli aspetti fondamentali della vita militare, rappresentato dalla medicina per l’esercito e dalla salute delle truppe, con norme igienico-sanitarie da divulgare non solo in tempo di pace ma anche a guerra avviata. Vari opuscoli si occupavano quindi di incentivare sane pratiche e buone abitudini, soprattutto in relazione a certe diffuse patologie come – ad esempio – le pagine intitolate Consigli ai soldati per difendersi dalle malattie infettive e Soldati guardatevi dagli insetti parassiti; istruzioni affiancate dai più generici, Soldati attenti alla salute!, Ai soldati. Parole di un medico loro amico e Contro il freddo.

			Al di fuori degli argomenti di ambito militare, bellico e politico, nella collana veniva lasciato un certo margine di spazio anche ai temi d’attualità più scottanti, questioni ineludibili per lo più a carattere economico-sociale quali – prima fra tutte – la sottoscrizione del Prestito nazionale, operazione finanziaria a cui erano dedicati tre opuscoli dai titoli quasi identici. Un breve saggio si soffermava invece sull’importanza del ruolo femminile a sostegno della causa nazionale e dei combattenti, rivolgendosi direttamente Alle donne d’Italia, mentre un altro rifletteva sulla funzione de Gli agricoltori per la difesa della patria; inoltre, non dimenticando nessun gruppo sociale a cui appellarsi, Gli emigranti e la guerra nazionale si indirizzava a coloro che avevano lasciato il paese in cerca di fortuna e le cui rimesse costituivano un’ingente risorsa per la madrepatria.

			Complessivamente, quindi, nel primo biennio di guerra italiana, le sintetiche pubblicazioni concepite dall’INBS “Per i soldati e per il popolo” tentavano di soddisfare un bisogno di lettura che la presidente Occella Trinchero aveva fin da subito constatato, poiché “la preoccupazione della guerra non solo non scemò, ma forse accrebbe il desiderio di leggere, del conoscere, del sapere”. Esigenza che si tramutava a Torino in un flusso “sempre crescente di lettori alle biblioteche popolari […] costituiti non più solo da ragazzetti di pochi anni, ma in massima parte da adulti dei due sessi”, e questo nonostante la crisi generale e la conseguente penuria sia di acquisti sia di donazioni librarie.21

			Se la popolazione civile poteva rivolgersi alle biblioteche popolari cittadine, anche l’esercito ora dislocato in zone di guerra doveva poter disporre di materiale da lettura: l’INBS, pertanto, durante il periodo bellico affiancava alla consueta attività bibliografica ed editoriale anche quella di distribuzione di libri fra tutti i corpi militari mobilitati. 

			Lanciando una grande campagna di raccolta che andava a sollecitare innanzi tutto gli editori, ma anche scrittori, insegnanti, intellettuali, l’ente aveva nell’insieme ottenuto, a inizio del ’16, quasi un milione di pubblicazioni le più diverse, le quali necessitavano però di un intenso lavoro di selezione. La cernita si rendeva indispensabile soprattutto perché il livello dei destinatari era disomogeneo, in quanto “l’esercito attuale, formato di tutte le forze vive della Nazione, presenta soldati di coltura assai varia che a partire da quella negativa dell’umile analfabeta, (non raro ancora purtroppo!)”22 giungeva fino al laureato. Dopo aver eliminato il materiale ritenuto inadatto, quello restante era suddiviso tenendo conto proprio di tali due macro-categorie, quella formata da soldati semplici e quella degli ufficiali. A ognuna erano stati destinati libri e riviste di differente tipologia: per i soldati, opere elementari, manuali di storia, geografia, romanzi di avventura e di viaggi, saggi divulgativi; per gli ufficiali, tutti i volumi di altro genere compresi testi politici. 



OEBPS/Images/1.jpg
LIBRICOLAE
Collana diretta da Giorgio Montecchi e Fabio Venuda

VI

COMITATO SCIENTIFICO
GIORGIO MONTECCH]I,
Dipartimento di Studi Storici, Universita degli Studi di Milano

FABIO VENUDA,
Dipartimento di Studi Storici, Universita degli Studi di Milano

MARTA CALLERI,
Dipartimento di Studi Storici, Universita degli Studi di Milano

ROBERTA CESANA,
Dipartimento di Studi Storici, Universita degli Studi di Milano

LoRETTA DE FRANCESCHI,
Dipartimento di Studi Umanistici, Universita degli Studi di Urbino

JAN GADD,
School of Humanities and Cultural Industries, Bath Spa University (UK)

MARTA MANGINI,
Dipartimento di Studi Storici, Universita degli Studi di Milano

GRAZIELLA PARATI,
French and Italian Department, Dartmouth College, Hanover (USA)

CrispuLo TRAVIESO RODRIGUEZ,
Departamento de Biblioteconomia y Documentacién, Universidad de Salamanca





OEBPS/Images/cover.jpg
LORETTA DE FRANCESCHI

®© MIMESIS / LIBRICOLAE





OEBPS/Images/2.jpg
LORETTA DE FRANCESCHI

LIBRI IN GUERRA

Editoria e letture per i soldati
nel primo Novecento

® MIMESIS





